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La giustizia ha fatto i conti:
Molti spacciatori, e piccoli

criminali, sono finiti in galera

Sinodo valdese
fino al 26 agosto

a Torre Pellice 
nali di mezza tacca. E non so-
no andati in vacanza. Cos'è 
successo? Semplicemente, di 
volta in volta, arriva anche per 
questi personaggi, il cumulo 
delle pene e il carcere è la de-
stinazione finale. Intanto, per 
adesso, questi spacciatori non 
sono più in circolazione… 
Certo, il mondo dello spaccio 
è una realtà come quella del 
mostro a molte teste. Tagliata 
una testa ecco che spunta su-
bito un'altra a sostituirla ma i 
carabinieri, come sempre, so-
no pronti ad affrontarla, gra-
zie agli gli uomini della 
Compagnia dei Carabinieri di 
Pinerolo che svolgono un lavo-
ro incessante sia di preven-
zione che di repressione degli 
atti criminali. 

Eugenio Bernardini, 
c o n  i l  p a s t o r e 
Francesco Sciotto co-
me supplente. 

Responsabile per i culti 
e le liturgie del Sinodo 
2026 è la pastora 
Letizia  Tomassone.

Il Sinodo sarà presie du-
to dal pastore Daniele 
Bouchard, presidente 
del Sinodo 2026, con 
l'avvocata Ilaria Valenzi, 
vicepresidente.

Ospiti internazionali
Anche quest'anno il 
Sinodo vedrà la parte-
cipazione di rappre-
sentanze delle Chiese 
protestanti internazio-
nali.

Sono attese, tra gli altri, 
Antje Menn, vicepresi-
dente della Chiesa 
e v a n g e l i c a  d e l l a 
Renan i a , e  Dar i i a 
Z h u ko v s k a , d e l l a 
Chiesa metodista unita 
in Ucraina.

de…, “i carabinieri che fan-
no?” Domande che sono il 
frutto di una mancata comu-
nicazione da parte di chi deci-
de cosa rendere noto e cosa 
no. 
Un errore, lo ripeto. 
Intanto godiamoci questo mo-
mento… 

A L

Pinerolo

rresto dopo arre-
sto, (spesso con 
l'immediata scar-

cerazione…), e con il susse-
guirsi di sentenze di condan-
na, alla fine arriva sempre, per 
i delinquenti, il tempo della re-
sa dei conti con la Giustizia. In 
questo ultimo periodo, a 
Pinerolo, si è notata l'assenza 
di alcuni noti pregiudicati e 
spacciatori. Una realtà che 
non è sfuggita agli occhi del 
giornalista che è “presente” in 
strada e non sta dietro una 
scrivania a leggere le notizie 
pubblicate da Voce Pinerolese 
(per poi riprenderle…) che si 
è accorto della “scomparsa” 
di molti spacciatori, di crimi-

Torre Pellice

‘assemblea riu-
nirà circa 180 
deputati e depu-

tate delle chiese meto-
diste e valdesi prove-
nienti da tutta Italia.

Il "Parlamento" di que-
ste chiese è chiamato a 
discutere e decidere 
l'agenda e le prospetti-
ve per il futuro.

L'edizione 2026 ha una 
particolare rilevanza: il 
Sinodo sarà infatti chia-
mato a eleggere il nuo-
vo moderatore o la nu-
ova moderatora della 
Tavola valdese, al ter-
mine del mandato della 
d iacona metodista 
Alessandra Trotta.

I lavori sono iniziati sa-
bato 22 agosto, con il 
tradizionale corteo e il 
culto inaugurale. 

Predicatore del culto 
di apertura il pastore 

Una nota a margine
Gli arresti eseguiti dai carabi-
nieri sono molti e solo una pic-
cola parte di questi vengono 
resi noti. Un errore, secondo 
di chi scrive, che non rende 
merito al lavoro svolto dai ca-
rabinieri e che mette la citta-
dinanza di porsi delle doman-

PINEROLO

 Da settembre altri lavori nella stazione
La notte sarà off limits per gli spacciatori, vandali e maranza

Prevista la chiusura di tutti gli accessi ai binari, cancelli chiusi la notte

Ci saranno, inoltre, cin-
que cancellate che con-
sentiranno l'accesso ai bi-
nari durante il giorno, ov-
vero dalla partenza del 
primo treno.

Cancelli che si chiude-
ranno dopo la partenza 
dell'ultimo treno.

Per l'ingresso principale 
della stazione, quello con 
a c c e s s o  d a  p i a z z a 
Garibaldi, sarà, molto 
probabilmente, recupe-
rato l'attuale portone di 
legno ma questo aspetto 
è in fase di valutazione.

La sovrintendenza po-

S

Pinerolo
di Dario Mongiello
direttore@vocepinerolese.it

a r à  a f f i d a t a 
all'impresa edile 
“Pe i re t t i ”  d i 

Osasco, con il progetto 
dell'ingegnere Roberto 
Paglia, l'esecuzione dei la-
vori per la chiusura tota-
le perimetrale degli ac-
cessi alle banchine dei bi-
nari 1, 2 e 3 della stazione 
ferroviaria di Pinerolo.
4
Saranno posizionate del-
le recinzioni fisse in ac-
ciaio per chiudere tutti i 
vari varchi.

trebbe richiedere il re-
stauro.

In sostanza la notte sarà 
off limits per gli spaccia-
tori, vandali e maranza. 

Intanto, nel corso degli ul-
timi lavori già effettuati 

nella stazione ferroviaria, 
sono state posizionate 
delle recinzioni, di colore 
bianco, a chiusura delle 
arcate (vedi foto).

Da settembre verranno 
implementate per la chiu-
sura totale. 
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LÌ, ARANDA AL CAMIN…LÌ, ARANDA AL CAMIN…

La
rubrica di

Cit   Canton  Piemontèis, cudì da

 Fabrizio    Livio  Pignatelli

       Ël bal pùblich a palchèt… 

Ël mèis d'agost a l'é 'l mèis ëd le feste paisan-e gropà al sant patron venerà 
da sèmper, e corm ëd tute cole contaminassion religiose e fantasiose ch'a 
gropo le gent a stòrie, miracoj, salvësse da pestilense e via parèj. Donca, fai-
tà 'd minca agn tòst sentùe e pien-e 'd sentiment nostran, come na sòrta 'd 
mèisin-a da podèj sent-se fòrt e passé l'anada ch'a-i ven, sensa magon. 
Almen, na vòta a l'era parèj, ancheuj le contaminassion a son motobin pì ba-
ravantan-e e pitòst lontan-e dal sent-se tacà al sant paisan. Comsìa, fin-a a 
na sinquanten-a d'agn passà, minca festa patronal a l'avìa dle rigorose rico-
rense, gropà s-ciasse ai piasì popolar, tant che sensa as podìa nen deje giust 
valor a l'event. Le trè pì avosà a j'ero: Ël Banch ëd Beneficensa, La Fera dij 
Vin e Ël Bal Pùblich a Palchèt. Dij trè, col ch'a savìa vreman deje seugn e ar-
dor a le gioventure a l'era pròpe 'l bal pùblich a palchèt. E mach quand che 
palchèt e tendon a j'ero montà an piassa, 'l parfum ëd la festa a gatiava bon-
dos ij cheur. A vnisìa montà sèmper ant la midema posission da coj uvrié, un 
pòch minusié e un pòch giostré (giostraio) ancrosiand da dabin ij milanta 
ass, për fene vnì un palchèt rotond, an bola e ansirà. La malìssia a l'era cola 
'd monté da barbis tuta la baraca, sensa ch'as sentèissa peui ëschërsiné 'l 
pian quand ch'as balava. Da na part a-i era un cit coridor ch'a servìa da intra-
da ai balarin e da l'àuta 'l baldachin da sistemé ij sonador ëd l'orchestra. A 
metà dël palch a fasìa spatuss (sfoggio) la trav vertical ch'a tnisìa su tuta la fa-
cenda, soens a l'era soagnà con tanti spècc e luminàrie dle pi dròle. Le fije 
giumaj tòte a vnisìo compagnà al palch da mame, magne, seur grande già 
marià, fasend a tension con chi a balavo e quant ch'a së strenzìo tra 'd lor. Le 
mame a portavo dcò 'l golfin ëd lan-a, da feje buté a ste mariòire quand che 
sudà a tornavo a le meison. Cole fije ch'a fasìo, nopà, cobia fissa a j'ero cole 
che tòst “as parlavo”, visadì a j'ero bele che  moros e morosa. Pagà 'l bijèt at 
butavo un tìmber bleu sla man tant da podèj seurte e torna vintré al bal, min-
ca vòta ch'at garbava. A-i ero ij tìmber për la sèira antera o mach a ore. 
Antant l'orchestrin-a a sonava contenta valser, masurche e pòlche… E già! 
Che bej temp ch'a j'ero!        

Ij Vej
Son singh o ses veciòt ch'a van a stesse
's na banca dla rotonda al Valentin;
fòrse as conòsso nen… ma a san trovesse,
as parlo quasi mai… ma as veulo bin.

Van là, pòvri veciòt, për ralegresse
ai ragg dël sol ch'a fà fiorì 'l giardin,
për sente ij passaròt, sj'erbo a ciamesse,
e vëdde le masnà fé ij birichin.

A guardo 'l Pò ch'a scor e la colin-a,
a bèivo l'aria frësca e profumà
e quand che 'n bel giovnòt e na totin-a,

a-i passo dnans, disend-se 'd folairà
lor a sorido, 's toco, come dì :
për noi coj temp a ritornran mai pì…

Poesìe 'd Piemont
Sapiense d'antan
Amor ëd gindra e vin ëd fiasch a son sùbit vast!
Eva d'agost, tut un paradis për euli e most
Ij sòld fan torné belavista fin-a ai bòrgno…

Scrivoma giust, Scrivoma bin!
Voce Pinerolese

mette a disposizione gratis
la competenza di studiosi e docenti in materia,

affinchè la Lingua Piemontese possa essere
correttamente usata nei commenti delle Locandine,

dei Menù e di qualsivoglia informazione pubblicitaria
legata ad eventi piemontesi.

Una corretta scrittura da lustro a quanto esposto
ed inoltre pone valore alla sua millenaria storia

ed ai suoi 500 tra poeti e prosatori.
La Lingua Piemontese ha ovviamente in essa,

una quantità di varianti dialettali che
coprono l'intero Piemonte, quindi non c'è

un parlato unico, ma centinaia di parlati liberi.
Ciò che deve essere espressione corretta è

la grammatica, un comune denominatore per tutti.
Ecco l'errore più diffuso!

Ecco il primo aiuto…

Bagna Càuda 'nt ël fojòt!
      

Scrivete a: redazione@vocepinerolese.it
Vi daremo risposta immediata su quanto richiesto!

Amilcare Solferini (ver nom Vittorio Actis 1870 - 1929)

Il prezzo invisibile di una segnalazione:

Perché "c'è la polizia?"
sul navigatore non è solo una multa evitata

Attualità
di GMC

iamo al volante, stia-
mo percorrendo la 
strada che ci porta a 

casa o verso il lavoro. Il display 
di Apple CarPlay  o di Android 
Auto è attivo, la musica di sot-
tofondo accompagna il viaggio. 
All'improvviso, un avviso sono-
ro attira la nostra attenzione. 
Sullo schermo del navigatore 
compare una domanda appa-
rentemente innocua: "C'è la 
polizia? Sì / No". Con un sem-
plice tocco del dito, possiamo 
confermare o smentire la pre-
senza di una pattuglia. Per mol-
ti di noi, premere "Sì" è un ge-
sto quasi automatico, interpre-
tato come un atto di solidarie-
tà tra automobilisti per aiutar-
si a vicenda a evitare una multa 
per eccesso di velocità.
Ma dietro questa apparente 
cortesia digitale si nasconde 
un profondo dilemma etico 
che merita di essere esamina-
to. Segnalare la presenza delle 
Forze dell'Ordine non significa 
semplicemente proteggere il 
portafoglio di un automobili-
sta distratto; significa, nei fatti, 
vanificare uno strumento cru-
ciale per la sicurezza di tutta la 
comunità. La percezione comu-
ne è che i controlli di polizia sia-
no una sorta di "tassa sul piede 
pesante", un fastidio burocrati-
co volto unicamente a fare cas-
sa. In quest'ottica distorta, il na-
vigatore diventa uno scudo di-
fensivo e la community degli 
utenti una rete di mutuo soc-
corso. Tuttavia, questa narra-
zione ignora la reale funzione 
del presidio del territorio. Le 
Forze dell'Ordine non sono 
s u l l a  s t r a d a  s o l o  c o n 
l'autovelox in mano. I posti di 

S
blocco e le pattuglie sono filtri 
di sicurezza fondamentali: ser-
vono a intercettare auto ruba-
te, guidatori sotto l'effetto di al-
col o stupefacenti, e soggetti 
pericolosi. Quando clicchiamo 
su "Sì" per segnalare una pattu-
glia, non stiamo parlando solo 
all'impiegato che corre un po' 
troppo perché è in ritardo. 
Stiamo parlando a chiunque 
utilizzi quella strada.
Il vero problema etico emerge 
quando consideriamo chi altro 
riceve quella notifica. Un rapi-
natore in fuga, uno spacciatore 
con il bagagliaio pieno di mer-
ce da consegnare, o un delin-
quente comune che sta pianifi-
cando un colpo usano gli stessi 
navigatori satellitari che usia-
mo noi. Ricevendo la segnala-
zione della polizia, questi sog-
getti non rallentano per ri-
spettare il limite: cambiano 
strada. Evitano attivamente il 
controllo, dileguandosi nelle 
vie secondarie e continuando 
a circolare indisturbati. Senza 
volerlo, l'automobilista che ha 
premuto quel tasto sul touch-
screen ha agito come una com-
plice digitale per la criminalità, 
ripulendo il percorso a chi rap-
presenta una minaccia reale 
per la società. Garantire la sicu-
rezza pubblica è un compito 
immenso, svolto oggi dalle 
Forze dell'Ordine con sforzi 
sempre maggiori a fronte di ri-

sorse umane ed economiche 
spesso ridotte. Organizzare un 
posto di blocco richiede piani-
ficazione, personale sottratto 
ad altre attività e ore di presi-
dio costante sul territorio. 
Ogni volta che la presenza di 
una pattuglia viene digitalizzata 
e diffusa in tempo reale a mi-
gliaia di utenti, l'efficacia di quel 
presidio crolla istantaneamen-
te. Il tempo e l'impegno dedi-
cati dagli agenti a quella specifi-
ca area vengono neutralizzati 
in pochi minuti. Invece di sup-
portare chi lavora per la no-
stra sicurezza, finiamo per re-
mare contro, sabotando invisi-
bilmente l'efficacia dello Stato 
sul territorio. La tecnologia ci 
offre strumenti straordinari 
per semplificare la guida, ma ri-
chiede anche una nuova con-
sapevolezza etica. La sicurezza 
stradale e sociale non è un con-
cetto astratto che riguarda so-
lo lo Stato: è un patto colletti-
vo che si nutre dei comporta-
menti individuali di ciascuno di 
noi. La prossima volta che lo 
schermo ci domanderà "C'è la 
polizia?", forse la scelta più civi-
le e matura non sarà premere 
"No" mentendo, ma semplice-
mente lasciare che la domanda 
svanisca senza risposta. Perché 
la vera solidarietà non si misu-
ra sulle multe evitate, ma sulla 
sicurezza che decidiamo di pro-
teggere insieme.
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CENNI STORICI DEL PINEROLESE

Cenni Storici pinerolesi
di Dario Poggio

o scorso mese, avevo 
scritto e pubblicato 
un breve articolo su 
Cristina di Francia, la 

famosa
 " Madama Reale" un perso-
naggio di grande rilevanza nel-
la storia del Piemonte. 
In questi giorni, leggendo 
l'interessante libro di Carla 
Negretti e Massimo Tallone " 
La Marchesana di Saluzzo - 
Margherita di Foix - Candale 
“mi sono accorto e stupito del-
le incredibili analogie tra que-
ste due figure femminili. 
Due donne ambiziose, volitive, 
amanti del fasto, delle ricchez-
ze vissute ad un secolo di di-
stanza l'una dall'altra, ma lega-
te da fatti storici, vicissitudini 
personali, avvenimenti politici, 
guerre, intrighi di corte e fami-
liari molto simili, fondamentali 
e comparabili quasi fossero le-
gate da un comune destino.  
Due nobili donne di origini 
francesi, entrambe precoce-
mente vedove, che hanno sapu-
to guidare e reggere con de-
terminazione e fermezza il po-
tere dei loro Stati (Marchesa-
to di Saluzzo e Ducato di 
Savoia) in momenti difficili e 
cruciali per la sopravvivenza 
degli stessi. 
Due Stati fortemente connes-
si con i territori cavouresi e 
del pinerolese. Infatti Cavour 
fece parte del Marchesato di 
Saluzzo per alcuni periodi fino 
al XVI secolo. Appartenenza 
però instabile e tutt'altro che 
pacifica in quanto venne tem-
poraneamente occupato e in-
cluso come conseguenza delle 
continue contese geopolitiche 
tra i Marchesi di Saluzzo e gli 
Acaja / Savoia.  Cavour e il suo 
castello sulla Rocca erano ter-
ra di confine in una posizione 
dominante e strategica ambi-
tissima dai due contendenti.
Nel sistema difensivo di 
Ludovico I (1416-1475) e di 
Ludovico II (1475-1504) la 
Rocca di Cavour era parte del 
triangolo fortificato insieme ai 
castelli di Barge e Bagnolo; pur 
passando di mano attraverso 
assedi e alleanze rimase preva-

Fatti e misfatti alla corte di Saluzzo (1473 - 1536)

Margherita di Foix-Candale, Marchesana di Saluzzo  

L
lentemente sotto il controllo 
degli Acaja e dei Savoia. Nel 
1486 Claudio d i  Savoia 
Racconigi alleato al Marchese 
Ludovico II di Saluzzo mosse 
guerra contro il Duca Carlo I 
di Savoia. Le truppe del mar-
chesato invasero l'area cavou-
rese, invasione che provoco 
successivamente una durissi-
ma rappresaglia dei Savoia. Nel 
1548 il Marchesato perse la 
sua autonomia e fu annesso al-
la Francia. 
Un episodio non bellico che 
collegò il territorio di Cavour, 
B a r g e  e  B a g n o l o  c o n 
Margherita di Foix fu quando 
nel 1511 la Reggente i l 
Marchesato ospitò 
a l l a  c o r t e  d i 
Revello il grande 
Leonardo da Vinci 
venuto per visitare 
le cave di pietra gri-
g i a  d e l 
Mombracco che 
lodò nel suo mano-
scritto " Codex G" 
(conservato pres-
s o  l ' a r c h i v i o 
National di Parigi).

Margherita era la 
quarta figlia di Jean 
de Foix conte di 
Candale; nata nel 
castello di Foix e 
pronipote di un Re 
di Francia. Quando 
aveva diciannove 
anni, nel dicembre 
del 1492, fu pro-
messa sposa del 
M a r c h e s e 
Ludov i co  I I  d i 
Saluzzo, cinquanta-
duenne e vedovo.

La prospettiva matrimoniale 
non era certo allettante per la 
g i o v a n e  e  a m b i z i o s a 
Margherita, infatti lo sposo era 
molto più anziano di lei e il 
marchesato di Saluzzo era un 
piccolo stato satellite del 
Regno di Francia.
Facendo buon viso a cattiva 
sorte, Margherita arrivò a 
Saluzzo nel novembre del 
1492 accolta con grandi fe-
steggiamenti ed onori nel ca-
stello che domina la città la: 
"Castiglia". 
Il marito Ludovico II, per 
l'occasione delle nozze, aveva 
fatto notevolmente abbellire il 
vecchio castello (reduce 
dall'assedio sabaudo del 1487) 
con splendide pitture e lavori 
di ristrutturazione edilizia 
(purtroppo oggi quasi total-
mente perduti a seguito della 
trasformazione in carcere del 
1825). 
Margherita, tuttavia, in seguito 
scelse come sua abituale dimo-
ra il castello " Sottano " della vi-
cina Revello. Dimora che an-
che lei fece abbellire e ristrut-
turare. (Notevole la Cappella 
Marchionale affrescata con i ri-
tratti dei Marchesi Ludovico II 
e Marghetita di Foix con i ri-
spettivi figli. Pregevole poi 
l'affresco datato 1519 che rap-
presenta " L'ultima Cena" ope-
ra realizzata sulla falsariga del 
capolavoro di Leonardo da 
Vinci).

Dal matrimonio nacquero cin-
que figli: Michele Antonio, 
Giovanni Ludovico, Francesco, 
Adriano e Gabriele.
Margherita si dimostrò fin da 
subito donna di grande carat-
tere, intelligente, volitiva ed 
ambiziosa di potere affiancan-
do e spesso sostituendo il ma-
rito nelle decisioni a carattere 
politico e di corte quando 
quest'ultimo era impegnato in 
lunghe campagne di guerra. 
Infatti, il Re di Francia Luigi XII 
prese spesso sotto le sue inse-
gne il marchese Ludovico ap-
prezzandone il grande valore 
e coraggio.
Purtroppo, durante una cam-

pagna bellica nel napoletano, 
Ludovico (nominato Viceré di 
Napoli) venne duramente 
sconfitto (1503) riuscendo mi-
racolosamente a salvarsi fug-
gendo a Gaeta e successiva-
mente a Genova.
Qui, gravemente malato, fu rag-
giunto da Margherita che però 
dopo un breve soggiorno do-
vette rientrare a Saluzzo per ti-
more di qualche colpo di ma-
no del duca di Savoia.  
Ludovico II non superò la gra-
ve malattia e morì il 27 genna-
io 1504. Il conte di Castellar, ri-
masto al suo fianco fino 
all'ultimo, fece trasportare il 
corpo del defunto nel mar-
chesato dove venne sepolto 
nella chiesa di San Giovanni a 
Saluzzo. (Di notevole fattura il 
monumento funebre commis-
sionato dalla consorte e rea-
lizzato in marmo bianco di 
P ae sana  da l l o  s cu l tore 
Benedetto Briosco nel 1508 e 
l'Abside pentagonale in pietra 
verde.).
Ludovico II nel suo testamen-
to aveva predisposto come 
Reggente del marchesato sua 
moglie qualora fosse decedu-
to prima che il figlio Michele 
Antonio non avesse raggiunto 
la maggiore età. 
M i che l e  An ton io  avev a 
all 'epoca 9 anni per cui 
Margherita si ritrovò sola al 
potere. Tra i suoi primi atti legi-
slativi pretese il giuramento di 

rali. 
Per ingraziarsi il Papa 
Giulio II e sdebitarsi 
de l l a  nom ina  d i 
Saluzzo a Vescovado 
(cosa all'epoca di pri-
maria importanza) 
non esitò a persegui-
tare gli eretici con 
editti e campagne re-
pressive guidate da 
un inquisitore che 
portarono al rogo al-
cuni pastori valdesi. 
Le successive guerre 
con la Spagna e le tra-
me per la successio-
ne al governo del 

marchesato scatenarono ter-
ribili diatribe tra Margherita e 
figli.
Dopo la morte di Michele 
Antonio, mentre serviva 
nell'esercito di Francesco I di 
Francia, Margherita fece arre-
stare il suo secondo figlio 
Giovanni Ludovico dichiaran-
dolo pazzo (per le sue prefe-
renze filo spagnole) per favori-
re il figlio Francesco alla suc-
cessione. 
I l  c o m p o r t a m e n t o  d i 
Margherita creò dei gravi scon-
tenti nella popolazione del 
marchesato che insorse e li-
berò Giovanni Ludovico ac-
clamandolo Marchese. 
Altre vicissitudini portarono 
Margherita a fuggire dalle peri-
colose tensioni che si erano 
create nel marchesato ripa-
rando nel sicuro rifugio del ca-
stello di Casteldelfino (Ca-
strum Dalphini) nella vicina val-
le Varaita per incontrare 
l'emissario del re di Francia, il 
capitano Sain Pol (Francesco 
di Borbone).
 Successivamente riparò in 
Francia per raggiungere il figlio 
Francesco e sostenerne la cau-
sa presso il Re di Francia. Nella 
contesa tra i due figli ebbe la 
meglio Francesco per cui 
Giovanni Ludovico venne arre-
s ta to  e  r inch iuso ne l l a 
Bastiglia a Parigi.
Questa decisione Reale sem-
brava sancire la chiara vittoria 
di Margherita ma ben presto 
Francesco volle prendere lui 
le redini del marchesato ed 
entrò in aperto conflitto con 
la madre. 
Margherita, non rassegnata, 
tornò in Francia nel 1532 per 
accusare il figlio davanti al Re. 
Il lodo arbitrale, questa volta, 
diede ragione al marchese 
Francesco. 
Il destino di Margherita era or-
mai segnato, si rifugiò nella sua 
contea di Castres e non tornò 

fedeltà da tutti i suoi Feudatari 
e dai Comuni del marchesato.
Nominò Vicario Generale 
Francesco Cavassa che diven-
ne poi il suo privilegiato consi-
gliere (forse anche amante) 
con cui tramò per far assassi-
nare Gian Giacomo di Saluzzo 
figlio di primo letto del mar-
chese Ludovico II.
Durante la sua lunga Reggenza 
di 24 anni, Margherita, su sug-
gerimenti del Cavassa, man-
tenne la sua stretta alleanza 
con la Francia, riassestò 
l'economia del marchesato 
con provvedimenti che ridefi-
nirono il sistema fiscale a sca-
pito della nobiltà, promosse va-
rie attività ed iniziative cultu-

mai più nel marchesato di 
Saluzzo.
Ammalatasi gravemente, la 
Marchesana, concluse la sua 
esistenza terrena il 9 dicem-
bre del 1536 e fu sepolta nella 
cattedrale di St. Benoît, a 
Castres.
Marghertia di Foix, nobile don-

na francese, governò per 24 an-
ni con fermezza e acume poli-
tico il marchesato di Saluzzo 
cercando di salvaguardarne, 
ne l  bene  e  ne l  ma le . . . , 
l'indipendenza.

Pianta del Marchesato di Saluzzo

Casa Cavassa Saluzzo
Castello di Casteldelfino

ruderi

Castello di Saluzzo

Cathédrale St. Benoit Castres

Saluzzo

Ultima cena
Cappella marchionale

Revello
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Pinerolo

‘orrore riscon-
trato nella vicen-
da del ragazzo 

24enne, che il due agosto 
ha massacrato il papà del 
suo amico, continua ad es-
sere argomento di di-
scussione tra la gente. 
Come noto, il giovane 
Luca L., dopo essere en-
trato, ed accolto dai geni-
tori del suo amico, in un al-
loggio di Pinerolo, per mo-
tivi non ancora noti, ha ag-
gredito, con una violenza 
inaudita, R.G., 62 anni mol-
to noto nel mondo dello 
sport. All'uomo, il giovane, 
ha letteralmente strappa-
to un occhio dall'orbita 
oculare e lo ha ingoiato 
così come alcune parti 
del viso che è stato preso 
a  m o r s i , c o m p re s o 
l'orecchio. Nel suo agire 
folle urlava il nome di 
Satana e parlava anche in 
tedesco, lingua che cono-
sce molto bene perché 
parlata anche in famiglia.
Il giovane era stato in 
Olanda e, da poco tempo 
era rientrato a casa, 
nell'abitazione dei genito-
ri in Val Pellice. Intanto co-
minciano ad emergere nu-
ovi fatti che riguardano 
proprio Luca L.. Il giova-
ne, durante la notte, era 

L

Aggredisce il padre dell'amico:
gli stacca un occhio

(e lo mangia) 

PINEROLO

stato identificato dai cara-
binieri a Villar Pellice dove 
si trovava in un locale pub-
blico. I militari erano in-
tervenuti a seguito della 
chiamata di una ragazza 
che diceva di essere mole-
stata proprio da Luca L., 
che, secondo la ragazza, 
farneticava.  Sul posto, ol-
tre ai carabinieri, è arriva-
ta anche l'ambulanza che 
ha poi provveduto a tra-
sportare in ospedale il gio-
vane che era in evidente 
stato di alterazione psi-
c o f i s i c a .  U s c i t o 
dall'ospedale, (perché 
non è stato trattenuto? 
Quali le ragioni?) poco 
tempo dopo, ha raggiunto 
la  casa del l 'amico a 
Pinerolo dov' è poi avve-

nuto il fatto di sangue.
La vittima è stata ricove-
r a t a  n e l l ' o s p e d a l e 
Oftalmico di Torino dove 
i medici sono intervenuti 
per cercare di recuperare 
la vista all'unico occhio ri-
masto. L'aggressore, du-
rante il suo agire folle, in 
pieno delirio, aveva infila-
to le dita nelle orbite ocu-
lari e, come detto, era riu-
scito a strappare via un oc-
chio mentre l'altro è rima-
sto gravemente leso.
La PM Chiara Maina sta 
cercando di comprendere 
la vicenda e le ragioni di un 
gesto così violento.  E' sta-
ta richiesta anche la cartel-
la clinica di Luca L.  Il giova-
ne è difeso dall'avvocato 
Marco Borno di Pinerolo.

Pinerolo

ono stati identifi-
cati gli autori della 
rapina avvenuta 

domenica 16 agosto nel 
supermercato Conad a 
Pinerolo.
I rapinatori, a volto sco-
perto, avevano minaccia-
to (con un taglierino) 
l’addetto alla cassa obbli-

S

Identificati i rapinatori
del supermercato Conad

gandolo a consegnare 
l’incasso. I carabinieri del-
la compagnia di Pinerolo 
si sono subito attivati e, 
dopo aver visionato le im-
magini delle telecamere 
presenti nel supermerca-
to, hanno identificato i 
due autori. Dunque due 
persone note alle forze 
dell’ordine. Inizialmente 
si era pensato che i due 
delinquenti non fossero 

del territorio, considera-
ta la sfrontatezza di fare 
una rapina a volto sco-
perto. Invece così non è: 
si tratta di due delinquen-
ti di bassa lega.
Due disperati tossico di-
pendenti alla ricerca di de-
naro facile e rapido per 
avere della droga.
Uno dei rapinatori è resi-
dente in un paese del pine-
rolese.

Pinerolo

o ricordiamo tutti il 
COVID, la dittatura 
sanitaria, i DPCM 

compresi quelli che hanno 
sequestrato in casa gli italia-
n i . Dec re t i  vo l u t i  d a 
G i u s e p p e  C o n t e  d e l 

L

Mascherine per il COVID
gettate nei cassonetti
nell'eco isola di Pinerolo

Movimento 5 Stelle. Oltre al 
DPCM ricordiamo anche 
che lo Stato italiano ha spe-
so circa 4,3 miliardi di euro 
con fondi pubblici tra il 2020 
e il 2022 per l'acquisto di di-
spositivi di protezione indi-
viduale e mascherine trami-
te la struttura commissaria-
le. Il 5 agosto, scatoloni pieni 

di mascherine, sono finite 
nei cassonetti nell'eco isola 
a Pinerolo. (foto)
"Ho chiesto come mai butta-
vano via le mascherine - rac-
conta a Voce Pinerolese un 
testimone - la risposta è stata 
rapida: sono quelle non confor-
mi." Già, quelle pagate dagli 
italiani...
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Lettera dei Frati

Chiude il convento dei frati a Pinerolo
Un'altra perdita dopo la chiusura del Monastero della Visitazione

Pinerolo
di Dario Mongiello
direttore@vocepinerolese.it

Premessa del diretto-
re di Voce Pinerolese 
Dario Mongiello

P u r t r o p p o , 
nell'ottavo cente-
n a r i o  d i  s a n 

Francesco, il convento dei 
frati cappuccini di Pinerolo, 
chiude.
Un altro momento doloro-
so della comunità dei fedeli 
e dei laici pinerolesi che 
hanno sempre visto nei fra-
ti cappuccini di Pinerolo un 
punto di riferimento per la 
preghiera, la condivisione di 
progetti, percorsi di fede, so-
lidarietà e amicizia.
Il 2026 sarà ricordato co-
me un anno estremamente 
triste per il nostro territorio 
che ha già dovuto subire la 
chiusura del monastero del-
la Visitazione, con il trasferi-
mento delle monache a 
Solbiate con Cagno dove so-
no state accolte con un af-
fetto ed entusiasmo straor-
dinario.
Ancora prima i salesiani a 
Monte Oliveto hanno la-
sciato la struttura venduta 
poi a un privato.
Vero è che solo nel Signore 
è chiaro il progetto di ognu-
no di noi ed è altrettanto ve-
ro che ogni agire di Dio, at-
traverso l'uomo, è finalizza-
to al bene e alla salvezza.
Dunque, un convento che 
chiude rappresenta sicura-
mento un momento doloro-
so per la comunità locale 
ma è anche certo che il 
cammino, e non solo nella 
fede, dei  religiosi, dei frati, è 
tale perché “non ha radici” 
in un solo luogo.
Tutto è nel cammino, tra la 
gente, come san Francesco 
ci ha dimostrato e insegna-
to richiamando la parola di 
Cristo: “andate in tutto il 
mondo e predicate i l 
Vangelo a ogni creatura” 
(Marco 16:15 – 20).
Purtroppo la secolarizza-
zione è un problema triste-
mente noto e la chiusura di 
un convento è lo specchio 
più autentico del problema.
È anche vero che è in corso 
una volontà  politica, socia-
l e , d i  s c r i s t ian izzare 
l'occidente cancellando i va-
lori elevati e le origini 
dell'occidente.
Non per questo ci dobbia-
mo rassegnare.
C i  a v eva  p rova t o  l a 
Rivoluzione francese e 
Napoleone (quest'ultimo 
aumentò la confisca dei be-
ni della Chiesa e soppresse 
ordini e monasteri..) ma 
sappiamo tutti com'è fini-
ta… Arriveranno “nuovi 
“napoleoni…”?
No, questi ci sono già, e so-
no presenti nelle file di una 

“

parte della politica italiana, 
quella con “la freccia” a sini-
stra.
Voglio ricordare l'allora car-
dinale Ratzinger (futuro 
Papa Benedetto XVI) che il 
13 maggio 2004, durante 
una sua “lectio magistralis” 
così si esprimeva sul decli-
no dell'occidente: “c'è un 
odio di sé dell'occidente” 
con una analisi di una ac-
cettazione di sé umile e cri-
tica (…). Sul trattato costi-
tuzionale europeo criticò 
fortemente “il rifiuto della 
Convenzione europea di in-
serire nel testo il riferimen-
to alle radici giudaico-
cristiane dell'Europa.
Sosteneva che escludere 
Dio e il Cristianesimo dalla 
carta d'identità del conti-
nente non fosse un atto di 
sana laicità (la neutralità 
dello Stato), ma un atto di 
ostilità ideologica che ta-
gliava le radici storiche sen-
za le quali “l'Europa non si 
può spiegare”.
Un argomento che di fatto 
collega il declino nella no-
stra società anche con il re-
lativismo.
Non sarà sicuramente que-
sto momento “sbiadito” a 
cancellare il cristianesimo 
poiché tutto può “rinasce-
re” da come tutto è inizia-
to.
Da Cristo, dalla Sua Parola, 
dalle piccole comunità con i 
primi martiri.
Con la chiusura di un 
Monastero si chiudono i 
muri non certo ciò che rap-
presenta, rappresentava: 
una comunità di uomini di 
Dio in preghiera con i fra-
telli.
Quella stessa “piccola” co-
munità di frati che ricomin-
ceranno il loro commino co-
me fecero le piccole comu-
nità di cristiani che ci han-
no donato la grazia di cono-
scere Cristo e il Vangelo.”
Dario Mongiello

LA LETTERA  DI
fra' Luca, fra' Donato, 
fra' Domenico, fra' 
Pasquale, fra' Luciano
 
Lettera agli amici dei 
Frat i  Cappucc in i  d i 
Pinerolo
Cari amici, il 4 marzo 
2026 si è tenuta a Milano 
l ' a s s e m b l e a  d e i 
C a p p u c c i n i  d e l l e 
Province del Piemonte, 
de l l a  L i g u r i a , de l l a 
Lombardia, del Canton 
T ic ino e  de l l a  Va l le 
d'Aosta.

L'unione delle 
Province Cappuccine
In quell'appuntamento si-
gnificativo è stata procla-
mata  l 'un ione de l le 
Province cappuccine ed è 
avvenuta la nomina del 
Provinciale, p. Angelo 

Borghino, e del suo 
Consiglio.
Non è stato un evento ca-
duto dal cielo ma prepa-
rato a lungo, persin anti-
cipato nel 2014 con 
l ' u n i o n e  d e l l e  d u e 
Province del Piemonte. 
Attualmente i frati della 
nuova Provincia intitola-
ta a San Francesco sono 
circa 330, in 40 fraternità.
Sembrano numeri consi-
stenti ma, se ci guardate 
con attenzione, sono al-
tresì evidenti ì segni 
dell'invecchiamento e la 
diminuzione di numero. 
Inoltre, in questi anni in 
Europa, sono pochissimi 
gli ingressi di giovani aspi-
ranti.
Questo cambiamento 
profondo non è solo dei 
Cappuccini ma è molto 
più generale e coinvolge 
g l i  a l t r i  O r d i n i  e 
Congregazioni, le stesse 
Chiese locali.
Che fare se non pregare 
il “padrone della messe”, 
fidarci di Lui e spargere 
semi di Vangelo con la te-
stimonianza di una vita 
gioiosa e piena di senso e 
di fraternità?

L'essenziale
Quando ci mettiamo in 
cammino per una meta, è 
necessaria una buona 
mappa e uno zaino legge-
ro, con dentro le cose es-
senziali.
Se con l'unione si è sem-
plificata la “struttura” (in-
vece di 3 Provinciali 1 so-
lo, invece di 3 Curie pro-
vinciali una sola…) con la 
diminuzione costante dei 
frati è inevitabile chiude-
re alcuni Conventi.
Nell'immediato sono sta-
te decise tre chiusure: 
C re m a  p a r ro c c h i a , 
Barbarano di Salò e 
Pinerolo.
Scrive il Provinciale: “la 
chiusura della presenza a 
Pinerolo – sede dello studio 
filosofico, del postulato e 
de l l ' i n fe rmer i a  de l l a 
Provincia del Piemonte – 
giunge al termine di una ri-
flessione già iniziata da al-
cuni anni.
Le infermerie sono ora con-
centrate nelle due sedi di 
Genova e Bergamo per una 
migliore organizzazione”.

I l  l egame  co n  l a 
Chiesa locale
Una riflessione che ci fa 
sempre pensare è quella 
del Vescovo emerito di 
Assisi, mons. Domenico 
Sorrentino che ha scrit-
to: «Il carisma non è una 
meteora che interessa tan-
genzialmente la vita della 
Chiesa particolare: è un 
evento ecclesiale che la co-
involge… Esso è una “pa-
rola” detta da Dio anche al-

la Chiesa a cui il carismati-
co appartiene… Esso en-
tra nella gratia loci, inten-
dendo con questa espres-
sione quel corredo di grazie 
speciali che la Chiesa parti-
colare ha ricevuto e che co-
stituisce il suo patrimonio 
spirituale».
In questo senso la par-
tenza delle Comunità reli-
giose da una determinata 
Chiesa locale, da una 
Diocesi, non è un impo-
verimento a “livello del fa-
re” (non ci sono più le 
monache che pregano, i 
frati che confessano, 
ecc…).
E' un impoverimento più 
profondo, legato alla vi-
sione e comprensione di 
Chiesa che abbiamo.
E su questo dobbiamo an-
cora crescere molto tut-
ti quanti, pastori e fedeli, 
figli della stessa Chiesa.

Inviati
Tra l'altro noi francesca-
ni, non legati ad opere 
specifiche, ma semplice-
mente “piccoli fratelli di 
san Francesco” (Th. 
Merton), presenti nella 
comunità, nella città, nella 
Diocesi, nel momento in 
c u i  c h i u d i a m o  u n 
C o n v e n t o  v i v i a m o 
l'impoverimento di un le-
game concreto, umano e 
spirituale.
E' allora necessario, an-
che per noi, uno sguardo 
più profondo di fede, per 
mantenere entusiasmo e 
fiducia nel Signore che 
rinnova sempre il suo in-
vito a “lasciare tutto” e 
andare dove ci chiede il 
Vangelo.
E' la logica del cammino, 
dell'invio, della missione, 
da mantenere viva anche 
quando si vivono le diffi-
coltà.
La stessa missione, lo 
stesso invio ci ha però 
portato a Pinerolo per 
ben due volte nella storia 
(nel 1575 e nel 1952)! 
Chissà che dopo il due 
non ci sia il tre.

L'Ottavo centenario 
di san Francesco
Nel 2026 ricorrono 800 
anni della morte di s. 
Francesco.
Papa Leone ha indetto 
l'anno giubilare france-
scano e a Pinerolo sono 
in programma molte ini-
ziative che vi invitiamo a 
tenere in considerazio-
ne.
La sera del 3 ottobre cele-
breremo, nella Basilica di 
San Maurizio con i l 
Vescovo, una Veglia di pre-
ghiera molto semplice 
ma anche molto significa-
tiva.
Sarà bello pregare insie-
me e vivere, esattamente 

quella sera, gli 800 anni 
della morte del nostro 
Francesco d'Assisi.
In quell'occasione sare-
mo presenti anche noi 
frati, perché il Vescovo ci 
ha chiesto di rimanere a 
Pinerolo fin dopo la so-
lennità di san Francesco.

Grazie Signore!
Prima della nostra par-
tenza, il Vescovo celebre-
rà una Messa di saluto, 
martedì 13 ottobre alle 
ore 18.
Desideriamo ringraziare 
insieme il Signore per il 
bene ricevuto in questi 
anni a Pinerolo.
Da mercoledì 14 ottobre 
non celebreremo più la 
Messa alle 18, perché i fra-
ti cominceranno gli spo-
stamenti: fra' Donato e 
fra' Domenico sono de-
stinati a Genova, fra' 
Pasquale e fra' Luca a 
Vigevano (Pavia), fra' 
Luciano sarà a Bergamo 
fin dai primi giorni di set-
tembre.

Grazie fratelli e sorel-
le!
Un grazie riconoscente 
lo porgiamo ai fratelli che 
ci hanno preceduto in 
questi ultimi decenni e 
che sono ancora vivi nel 
ricordo di tanti pinerole-
si: p. Roberto e p. Cesare, 
p. Alessio e p. Martino, p. 
Candido, p. Giorgio… 
Non dimentichiamo p. 
O re s t e  ( a  B r a ) , p . 
Marcello (a Chatillon), p. 
Dante (a Genova)… e 
tanti altri.
Un grazie sincero a quan-
ti hanno cercato confor-
to nell'ascolto, nella con-
fessione e nella preghiera 
condivisa con la nostra 
comunità!
Grazie a chi ci ha soste-
nuto concretamente. 
Anche se i frati han fatto 
voto di povertà, han biso-
gno di tutto proprio co-
me tutti.
Chi ci aiuta coglie la di-
mensione concreta, uma-
na, della nostra vita.
Non è solo beneficenza, 
è amore fraterno!
Grazie!
Il Signore vi ricompensi e 
benedica!
Grazie alle comunità dei  
religiosi e delle religiose 
della Diocesi con cui ab-
biamo condiviso un cam-

mino di riflessione, di for-
mazione, di preghiera e 
fraternità!
Grazie ai Vescovi (come 
d i m e n t i c a re  m o n s . 
G i a c c h e t t i ,  m o n s . 
Debernardi e l'attuale 
Vescovo Derio) e ai sa-
cerdoti con cui abbiamo 
potuto collaborare pa-
storalmente.
Grazie alle persone e ai 
gruppi con cui abbiamo 
camminato, alla fraterni-
t à  d e l l ' O r d i n e 
Francescano Secolare 
che continuerà a portare 
il testimone francescano 
nella Chiesa locale.

Cercando Francesco
P u r t r o p p o  s a n 
Francesco è strattonato 
superficialmente anche 
da noi che desideriamo 
essere suoi amici: basta 
suonare con la chitarra 
un canto francescano, ci-
tare il Cantico delle crea-
ture e pensiamo di aver 
colto il cuore del suo 
messaggio.
Francesco ha amato il 
Signore Gesù facendosi 
suo discepolo in maniera 
seria e radicale; ha amato 
la Chiesa, quella scalcina-
ta del suo tempo!; ha ama-
to i fratelli tutti: il lebbro-
so, i primi compagni, 
Chiara e le sorelle, la gen-
te cui predicava, le città li-
tigiose che lo chiamava-
no a portare pace, il sul-
tano, il lupo di Gubbio, la 
creazione tutta…
Ci aiuti il Signore a esse-
re uomini e donne in cam-
mino che cercano di vive-
re , come Francesco, 
nell'evangelica fraternità!
In questo cammino, in 
questa itineranza ci sia-
mo anche noi frati, vian-
danti e fratelli di tutti.
Vi porteremo nel cuore 
e nella preghiera!
Pace e bene!

Pinerolo, 16 agosto 2026 

fra' Luca, fra' Donato, fra' 
Domenico, fra' Pasquale, 
fra' Luciano

Nella foto fra' Luca e il 
monastero di Pinerolo
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Giocano a palla nel parco giochi

La lite finisce con una pietra
in testa a un ragazzo

Pinerolo

artiamo da un 
elemento: il re-
golamento del 

parco giochi di via Diaz a 
Pinerolo parla chiaro "... 
è vietato il gioco del 
pallone".
Eppure, nonostante le 
numerose proteste di al-
cuni genitori, nonni ecc. 
il regolamento non vie-
ne rispettato.
Il pericolo può giungere 
da qualche pallonata che 
può finire addosso ai 
bambini, anche piccoli, 
presenti nel parco gioco.

L'altro giorno, proprio a 
causa di una "partita" a 
calcio, è scaturita una li-
te tra i ragazzini.

Prima ci sono stati dei 
pugni nella schiena poi, 
un ragazzino, ha preso 
una pietra e l'ha lanciata 
in testa addosso a un 
14enne.

Sul posto è giunta una 
pattuglia della Polizia 

P

Locale.

"Io lo dico sempre di non 
giocare a calcio - raccon-
ta Mimmo, il custode del 
parco giochi - però, alcu-
ne volte, quando magari 
sono dall'altra parte del 
parco a pulire, disattendo-
no le miei disposizioni.
L'altro giorno effettiva-
mente c'è stata questa li-
te.
Il ragazzo che si è preso 
un colpo di pietra in testa 
gli è subito venuto un ber-
noccolo.
Poi è arrivata la Polizia 
Locale.
Non so se il ragazzo è poi 
andato in ospedale.”

"Non è la prima volta che 
accadono dei problemi ca-
usati dal gioco del pallone 

- testimonia un genitore 
- non si può andare avanti 
così.
Oltre a controllare mio fi-
glio devo anche stare at-
tento affinché una pallo-
nata non lo colpisca. Il rego-
lamento è chiaro.
Perché non viene rispetta-
to?
Se vogliono giocare a cal-
cio lo facciano in piazza 
d'Armi.
Lì c'è tutto lo spazio che vo-
gliono.
Due passi in più e sono nel 
campo.”

Nella foto Mimmo, il 
custode del parco gio-
chi, e i ragazzi che gio-
cano a calcio.

 Parco via Midana: vandali,
reti rotte, box auto e

il locale del comune
Pinerolo
Lettere al Direttore

gregio Direttore,
siamo un gruppo 
di abitanti del 

quartiere che intorno al 
parco Midana, vogliamo 
porgere alla Sua attenzio-
ne la situazione che si sta 
creando, ho è già creata, al 
parco giochi di via Midana 
a Pinerolo, chiedendole la 
cortesia di rendere pub-
blica la situazione, visto 
che sembra che ultima-
mente solo così si muove 
qualcosa.
Il parco è molto frequen-
tato, soprattutto dal tardo 
pomeriggio anche fino a 
tarda notte, ma non è que-
sto il problema. È bello ve-
dere ragazzi, bambini che 
giocano ma quando la co-
sa degenera non va più be-
ne . Ci spieghiamo. . . .
Sono già due volte che 
qualche furbetto, così cre-
de di essere, scende nelle 
autorimesse sottostanti e 
svuota tutti gli estintori, 
creando un serio pericolo 
per il quartiere, nel caso 
succedesse qualcosa nei 
box e gli estintori fossero 
inutilizzabili. Inoltre, i pro-
prietari dei suddetti sono 
tenuti nuovamente a farli 
ricaricare pagando di pro-
pria tasca un'azione di ra-
gazzi che non sono stati 
educati al rispetto civico 
delle cose altrui e comuni. 
Per di più deve interveni-
re il servizio di pulizia con 
aggiunta di altre spese.
Vengono gettate nelle 
rampe dei garage bottiglie 
di vetro (se passa una per-
sona in quel momento a 
chi deve dire grazie?), pan-
chine di plastica, carrelli 
della spessa, grossi rami... 
dalla poca intelligenza che 
hanno, sono riusciti a bloc-

E

care con una grossa radi-
ce di un albero una porta 
antipanico ( anche qui... se 
succedesse qualcosa?).
Passiamo al piano esterno, 
l'area giochi vera e pro-
pria rifatta non molti anni 
fa....
La recinzione è tutta rot-
ta, in tal modo da non do-
ver fare tanti passi per re-
cuperare  i l  pa l lone .
Le reti da calcio oramai so-
no dei brandelli, i canestri 
per il basket praticamente 
inesistenti, la rete del cam-
po di pallavolo usata come 
a l t a lena , qu ind i  rot-
ta...potremmo andare 
avanti ma crediamo sia suf-
ficiente per far capire il de-
grado in cui versa l'area.
Il cosiddetto Nino, dato in 
uso a chi???Ci sono perso-
ne che giornalmente en-
trano nella casetta passa-
no li ore, a fare cosa??? 
Possono accendere luci ag-
giuntive al parco.... Ci chie-
diamo ma chi paga per 
questo? Visto che sono di-
ventati proprietari della 
struttura, il Comune (as-
sente in tutto e per tutto) 
potrebbe far controllare 
l'area in modo da evitare 
azioni incivili e mantenere 
l'area pulita, innaffiare 
quel che rimane delle aiuo-
le, visto che oltre ad im-
mondizia varia si sono vi-
s t e  a n che  s i r i n g he .
Ultimo punto che porgia-
mo alla Sua attenzione.
L'annuncio pubblicato sul-

la pagina del Comune di 
Pinerolo "Immobile comu-
nale in via Midana. avviso 
assegnazione in comoda-
to d'uso agli enti del terzo 
settore.
Anche qui, il Comune non 
ha fondi per mantenere or-
dinata e pulita la città, ma 
ha investito soldi per cam-
biare gli infissi del locale 
da destinare al terzo set-
tore.
Speriamo vivamente che 
non venga assegnato a per-
ditempo, delinquenti che 
non sanno come gestire il 
loro tempo se non che di-
struggere, fare i prepoten-
ti e deridere chi fa notare 
che certe cose non si fan-
no. Forse il Sindaco po-
trebbe pensare di destina-
re il locale agli anziani (che 
hanno pagato le tasse per 
tutta la vita) in modo tale 
che si possano incontrare 
e stare in compagnia, ma-
gari svolgendo piccole atti-
vità che li impegni nelle 
lunghe giornate di solitu-
dine. Crediamo di averla 
trattenuta già a sufficienza. 
Alleghiamo alcune foto 
per documentare ciò che 
abbiamo scritto.
Certi di un Suo interven-
to, La ringraziamo e Le au-
guriamo una buona sera-
ta.
Un gruppo di abitanti 
del quartiere

Pinerolo

n piazza terzo Alpini 
a Pinerolo è presen-
te un punto di distri-I

Punto acqua, tra
urina e sporcizia

buzione acqua SMAT.

Purtroppo, tutto intorno, 
prevale la sporcizia e la 
puzza, nella fattispecie, di 
urina. 

Anche i viali della piazza 
sono abbandonati e spor-
chi.

Nella foto il punto ac-
qua
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Don Cacciatore Festa patronale
di San Lorenzo

Celebrazione 160° dalla Fondazione
Ricordo di Giancarlo Menotti

Alpetto primo
rifugio CAIVal Chisone

on s . De r i o 
O l i v e r o , 

Vescovo di Pinerolo, ha 
n o m i n a t o  d o n 
Francesco Cacciatore, 
attuale vicario parroc-
chiale delle Parrocchie 
Madonna di Fatima e 
S p i r i t o  S a n t o  i n 
Pinerolo, rispettiva-
mente:
P a r r o c o  d e l l a 
Parrocch i a  d i  S an 
Giusto in Mentoulles, 
P a r r o c o  d e l l a 
Parrocchia di San Luigi 
IX  i n  Fenes t re l l e , 
P a r r o c o  d e l l a 
Parrocch i a  d i  S an 
Pietro in Usseaux.

Don Francesco farà il 
s u o  i n g r e s s o  a 

Cavour

a festa considera-
ta per tradizione 
più importante 

era e rimane sicuramente 
quella del Santo Patrono, 
ovvero, “San Lorenzo”.
La festa degli anni 50 /60 
non rappresentava solo 
un momento rilevante 
per religiosità ma, nel sen-
so più ampio del suo si-
gnificato anche laico, era 
la festa di tutta quanta la 
comunità cavourese, che 
ricordava, con il suo 
Patrono, le proprie radici, 
i sacrifici dei suoi avi, le 
tradizioni della sua terra. 
San Lorenzo era la festa 
che, meglio di tutte, evi-
denziava lo spirito più  
genuino dei cavouresi an-
cora ricco di semplicità, di 
cose positive e di lavoro. 
Grazie al gran lavoro di 

Cavour
di Dario Poggio

‘Alpetto è stato il 
primo rifugio co-
struito dal Club 

Alpino Italiano.  Il 17 luglio 
si è tenuta ad Oncino una 
serata dedicata alla storia 
del rifugio con documenti, 
i m m a g i n i , r a c c o n t i 
dell'alpinismo italiano sul Fenestrelle martedì 25 

agosto 2026 alle ore 11, 
in occasione della festa 
patronale, e domenica 
30 agosto 2026 alle 
9.45 a Mentoulles.

Don Mauro Montolli, 
da settembre andrà in 
missione nella Diocesi 
di Vercelli, per il servi-
zio svolto nelle suddet-
te Parrocchie.

squadra, il Comune di 
C a v o u r  e  l e  v a r i e 
Associazioni cavouresi 
hanno anche quest'anno 
organizzato un ricco car-
n e t  d i  e v e n t i  p e r  
soddisfare i gusti, le pas-
sioni e gli interessi di tut-
ti! Serate danzanti, buon 
cibo e punti enogastro-
nomici, teatro dialettale, 
danze occitane, le bocce 
per i grandi e il luna Park 
per i ragazzi e per i più pic-
coli con le famiglie, la 
Notte in Rosso ed i  
negozi aperti, il concerto 
nell 'Abbazia di Santa 
Maria di Cavour e la fiera- 
mercato del martedì. 
Inoltre, lo spettacolo piro-
tecnico. Infine, Lunedì 10 
agosto è stata celebrata la 
S a n t a  M e s s a  i n 
Parrocchia per onorare  
San Lorenzo il Patrono di 
Cavour.

PINEROLO

Monviso. La serata è stata 
promossa dal Parco del 
Monviso, dal Comune e dal 
CAI di Cavour. Il 26 luglio al 
Rifugio è stata inaugurata la 
grande panchina lignea rea-
lizzata dal CAI di Cavour de-
dicata alla memoria di 
Giancarlo Menotti presi-
dente della sezione scom-
parso lo scorso anno.



Tavolata in bianco sotto le stelle - 3ª Ed.

Villar Perosa: Una cena
per aiutare la scuola

Il ricavato della manifestazione sarà devoluto all’Istituto
Comprensivo F. Marro di Villar Perosa per l’acquisto di
arredamento delle aule e della biblioteca scolastica
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Villar Perosa
di La Virgola

abato 29 agosto, 
nella splendida 
c o r n i c e  d e l 
Parco Agnelli, si 

terrà la classica “Tavola-
ta in BIANCO sotto le 
stelle”. Una cena convi-
viale di comunità, dove pas-
sare una simpatica serata 
in compagnia.
Quest’anno il ricavato sarà 
devoluto interamente 
all’Istituto Comprensivo F. 
Marro di Villar Perosa, per 
l’acquisto di arredamento va-
rio da destinarsi alla biblio-
teca scolastica e alle aule.
Alcuni volontari allestiran-
no il parco con tavoli, sedie, 
tovaglie ed addobbi, rigoro-
samente bianchi, per acco-
gliere i commensali.
L’offerta benefica per la cena 
sarà di € 5.00 a persona.
Per cenare o ci si porta il ci-
bo da casa o si potrà trovare 
il chiosco della pasta fresca 
(è consigliabile prenotare 
prima), il chiosco degli ham-
burger e patatine, il chiosco 
per aperitivi, digestivi, birra 
alla spina e bibite. 
Come in tutte le edizioni, 
verranno consegnati alcuni 
premi speciali: La tavolata 
più numerosa, la tavola-
ta meglio addobbata, la 
tavolata più originale.
La cena sarà accompagnata 

D

La Croce Verde di Perosa
porta la cultura del primo

soccorso nelle scuole
Perosa Argentina

iffondere la cultura 
del primo soccor-
so, insegnare ai più 

giovani come affrontare 
un'emergenza e promuo-
vere i valori del volonta-
riato. Sono questi gli 
obiettivi del progetto gra-
tuito “Informa Scuole” del-
la Pubblica Assistenza 
A n p a s  C ro c e  Ve rd e 
Perosa Argentina, che an-
che nell'anno scolastico 
appena concluso ha regi-
strato una partecipazione 
superiore alle aspettative, 
coinvolgendo 781 studen-
ti delle scuole dell'infanzia, 
primarie e secondarie di 
primo grado della Val 
Ch i sone  e  de l l a  Va l 
Germanasca.
 
L'iniziativa ha interessato 
132 bambini della scuola 
dell'infanzia, 401 alunni del-
la scuola primaria e 248 
studenti delle scuole me-
die, per un totale di 93 ore 
di formazione, distribuite 
in 22 giornate, grazie 
all'impegno di 25 forma-
tori della Croce Verde. 
Hanno aderito al proget-
to gli istituti scolastici di 
San Germano Chisone, 
Villar Perosa, Pinasca, 
P e r o s a  A r g e n t i n a , 
Pomaretto, Perrero e 
Fenestrelle.
 
Le attività formative af-
frontano i temi fonda-
mentali del primo soccor-
so: la corretta chiamata al 
N u m e r o  U n i c o  d i 
Emergenza 112, la gestio-
ne delle prime fasi del soc-
corso, la disostruzione del-
le vie aeree e il supporto 
di base delle funzioni vitali 
(Bls). Accanto alle spiega-
zioni teoriche, gli studenti 
partecipano a esercitazio-
ni pratiche, simulazioni e 
alla visita dell'ambulanza, 
potendo sperimentare di-
rettamente le principali 
manovre salvavita attra-
verso attività calibrate in 
base all'età.
 
«Questo progetto rappre-
senta uno degli investimenti 
più importanti che possia-
mo fare come associazione, 
perché significa seminare 
cultura della prevenzione e 
del soccorso nelle nuove ge-
nerazioni - sottolinea il pre-
sidente della Croce Verde 
Perosa Argentina, Adriano 
Bortolas – Quest'anno han-
no aderito molte più classi di 
quanto ci aspettassimo. Non 
è stato semplice garantire 
tutte le lezioni, conciliando 
gli impegni dei nostri volon-
tari con i servizi di emergen-
za e assistenza sul territorio, 
ma grazie alla disponibilità 
di formatori, e giovani del ser-
vizio civile siamo riusciti a 

portare a termine il proget-
to. Il nostro obiettivo non è 
soltanto insegnare alcune 
manovre, ma aiutare i ra-
gazzi a superare la paura 
dell'emergenza. Se una per-
sona sa già cosa fare, anche 
solo perché lo ha imparato a 
scuola, il panico lascia spa-
zio alla consapevolezza e 
questo può fare davvero la 
differenza».
 
Vincenzo Sciortino, presi-
dente Anpas Piemonte: 
«Dietro ognuna delle 93 ore 
trascorse nelle scuole ci so-
no donne e uomini che, do-
po un turno di lavoro o un 
servizio in ambulanza, han-
no scelto di dedicare altro 
tempo alla comunità. È que-
sto il volto più autentico del 
volontariato: trasformare 
competenze, esperienza e 
disponibilità in un patrimo-
nio condiviso. A tutti i volon-
tari, ai formatori e ai giovani 
del Servizio Civile va il mio 
più sincero ringraziamento. 
Se oggi centinaia di bambini 
e ragazzi conoscono il valo-
re del primo soccorso e della 
solidarietà, è perché qualcu-
no ha deciso di mettersi a di-
sposizione degli altri con 
passione, competenza e ge-
nerosità. È un investimento 
silenzioso che non produce 
solo conoscenza, ma costrui-
sce cittadini più consapevoli 
e comunità più sicure».
 
Ogni lezione è costruita 
per adattarsi all'età degli 
studenti; dai giochi educa-
tivi dedicati ai più piccoli, fi-
no alle prove pratiche con 
i manichini per il Bls e le 
tecniche di disostruzione 
per i ragazzi più grandi. A 
tutti i partecipanti vengo-
no inoltre consegnati gra-
tuitamente materiali di-
dattici personalizzati: un ri-
ghello, una penna e un qua-
derno con riportate le in-
formazioni essenziali su 
come effettuare corretta-
mente una chiamata di 
emergenza.
Dopo anni di attività con-
tinuativa, il progetto vivrà 
una fase di rinnovamento 
nel prossimo anno scola-
stico. Nel corso del 2026-
2027 la Croce Verde so-
spenderà temporanea-
mente le lezioni in aula 
per raccogliere i risultati 
del lavoro svolto e aggior-
nare i contenuti didattici, 

realizzando nuovi mate-
riali multimediali e nuove 
modalità di presentazio-
ne.
Le scuole saranno invitate 
a partecipare realizzando 
elaborati, racconti, poesie, 
disegni, plastici o rappre-
sentazioni dedicate ai te-
mi del soccorso e del vo-
lontariato. I lavori saranno 
presentati nella sede della 
Croce Verde di Perosa 
Argentina durante una 
giornata conclusiva previ-
sta indicativamente a giu-
gno del 2027, in occasione 
dell'80° anniversario di 
f o n d a z i o n e 
dell'associazione, che cul-
minerà con un fine setti-
mana di iniziative aperte al-
la popolazione e con le ce-
lebrazioni istituzionali.
 
I l  progetto “ In forma 
Scuole” rappresenta una 
delle principali attività di 
prevenzione e formazione 
promosse dalla Croce 
Verde Perosa Argentina, 
realtà che nell'ultimo an-
no, grazie all'impegno di 
111 volontari e volontarie 
e 26 dipendenti, ha effet-
tuato quasi 5.000 servizi 
tra emergenza sanitaria 
118, trasporti in conven-
zione con le Aziende 
Sanitarie Locali, servizi isti-
tuzionali e attività di pro-
tezione civile, percorren-
do complessivamente ol-
tre 242.000 chilometri al 
servizio della comunità.
 
L'Anpas (Associazione 
Naz iona le  Pubbl iche 
Assistenze) Comitato 
Regionale Piemonte Odv 
rappresenta 81 associa-
zioni di volontariato con 
17 sezioni distaccate, 
11.066 volontari (di cui 
4.542 donne), 5.069 soci, 
796 dipendenti, di cui 94 
amministrativi che, con 
469 autoambulanze, 274 
automezzi per il traspor-
to disabili, 248 automezzi 
per il trasporto persone e 
di protezione civile e 2 im-
barcazioni, svolgono an-
nualmente 602.324 servi-
zi, di cui 207.271 in emer-
genza-urgenza 118, con 
una percorrenza com-
plessiva di 20.564.920 chi-
lometri, di cui 4.865.399 
c h i l o m e t r i  r i f e r i t i 
all 'emergenza-urgenza 
118.

musicalmente dal Corpo 
Musicale di Villar Perosa, ci 
sarà poi un’esibizione di 
Zumba e successivamente 
ci sarà il DJ set con musica a 
360°, per accontentare tut-
te le fasce d’età presenti al-
la cena.
Le prenotazioni per par-
tecipare  alla cena si po-
tranno fare nelle seguenti 
attività commerciali di 
Villar Perosa:
Studio Grafico TariboWeb, 
Gelateria Oasi, Bar del 
Corso, Gelateria Slurp, 
Oratorio Maschile.
Tutte le informazioni le po-
t r e t e  t r o v a r e  a l 
3 6 6 . 2 1 0 2 2 6 2 , 
3 3 8 . 4 6 3 2 6 4 2 , 
3 3 5 . 6 8 6 2 9 8 8 , 
347.4785785.

Ma la solidarietà non fini-
sce qui; potrai acquistare 
la maglietta ufficiale della 
serata ad un costo di € 10, 
di cui verranno devoluti € 
2.50, alla causa, da parte 
del lo Studio Graf ico 
TariboWeb.
La maglietta la potrai ac-
q u i s t a r e  q u i n d i  d a 
Ta r i b o We b , i n  V i a l e 
Agnelli, 3 a Villar Perosa.
Dunque non resta che pre-
notare posto, tavolo e ma-
glietta, vestirsi di bianco, 
preparare qualcosa da 
mangiare, munirsi di due 
addobbi da mettere sulla 
tavola ed unirsi a tutta la 
comunità per aiutare la 
scuola e i ragazzi che sa-
ranno il nostro futuro!

NOTIZIE DAI PAESI

Guarda il video su
https://www.facebook.com/reel/1590115986174614
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Il pubblico distratto e il cinema che gli somiglia
Attualità
di Becky 

a crisi della media lite-
racy non ci rende sol-
tanto più vulnerabili 
alla propaganda: modi-

fica il modo in cui guardiamo, 
giudichiamo e produciamo le 
storie. Il caso di The Odyssey 
di Christopher Nolan mostra 
quanto il dibattito culturale 
possa essere dominato dai pre-
giudizi, mentre i problemi più 
rilevanti di un'opera rimango-
no sullo sfondo.
La media literacy, o alfabetiz-
zazione mediatica, è l'insieme 
delle competenze che per-
mettono di accedere ai conte-
nuti, analizzarli, valutarli criti-
camente e produrli in modo 
responsabile. Comprende la 
capacità di riconoscere di-
storsioni, disinformazione e 
rappresentazioni manipolato-
rie, distinguendo il messaggio 
dal modo in cui viene costrui-
to e diffuso.
Questa competenza è indi-
spensabile in una società at-
traversata da  notizie false, pro-
paganda, pubblicità persona-
lizzata e contenuti progettati 
per suscitare reazioni imme-
diate. Eppure sembra essere 
sempre meno esercitata. Le 
persone consumano una quan-
tità crescente di informazioni, 
ma non necessariamente pos-
siedono gli strumenti per valu-
tarle. Ne deriva una maggiore 
vulnerabilità nei confronti dei 
demagoghi, delle campagne 
propagandistiche e dei bias co-
gnitivi. Esiste però anche una 
conseguenza meno evidente: 
la trasformazione della produ-
zione culturale.
Un pubblico meno attento fini-
sce infatti per condizionare le 
opere stesse. Nel settore au-
diovisivo si parla sempre più 
spesso di contenuti pensati 
per il cosiddetto “secondo 
schermo”: film e serie abba-
stanza semplici da poter esse-
re seguiti mentre lo spettato-
re utilizza lo smartphone. La 
trama deve restare compren-
sibile anche quando lo sguar-
do si sposta su Instagram, 
TikTok o WhatsApp. Da qui de-
rivano dialoghi esplicativi, per-
sonaggi che dichiarano aperta-
mente emozioni e pensieri, in-
formazioni ripetute e conflitti 
p r i v a t i  d i  a m b i g u i t à . 
L'immagine non deve più sug-
gerire, perché lo spettatore 
potrebbe non guardarla. Il sot-
totesto diventa un rischio pro-
duttivo.
Il problema non è l'esistenza di 
prodotti leggeri, ma il momen-
to in cui la distrazione smette 
di essere una modalità occa-
sionale di fruizione e diventa il 
modello sul quale costruire 
l'esperienza narrativa. Il cine-
ma non chiede più attenzione: 
si adatta alla sua assenza.
La perdita di capacità critica 
coinvolge anche le recensioni. 
Il giudizio su un film è spesso 
anticipato dalla reputazione di 
chi lo ha realizzato. Un'opera 
viene celebrata perché porta 
la firma di un regista prestigio-
so o presenta un cast di star in-
ternazionali. Il nome diventa 
una garanzia preventiva di qua-
lità, mentre l'analisi della sce-
neggiatura, dei personaggi, del 
linguaggio visivo e dei dialoghi 
passa in secondo piano.
È quanto, a mio avviso, è acca-
du to  con  The  Odyssey, 
l'adattamento dell'epica ome-
rica scritto e diretto da 
Christopher Nolan. Il succes-
so commerciale e la qualità tec-
nica non esauriscono però il 
valore di un'opera. Un film può 

essere spettacolare e visiva-
mente imponente, ma risulta-
re debole nella costruzione 
narrativa o nel rapporto con il 
testo che dichiara di adattare.
Nel dibattito popolare sul film, 
molte polemiche si sono con-
centrate sul casting e, in parti-
colare, sulla scelta di Lupita 
Nyong'o per il ruolo di Elena 
di Troia. La discussione sulla fe-
deltà all'opera originale si è co-
sì ridotta al colore della pelle 
di un'interprete. Quando 
un'opera si presenta come ri-
costruzione storica, l'aspetto 
degli attori può legittimamen-
te entrare nella discussione, 
ma The Odyssey non è una ri-
costruz ione etnograf ica 
dell'antica Grecia: utilizza un 
cast internazionale e modifica 
liberamente personaggi, even-
ti e significati del poema. La 
stessa severità non è stata ap-
plicata a Menelao, interpreta-
to da Jon Bernthal. Nella tradi-
zione omerica il personaggio è 
s p e s s o  a c c o m p a g n a t o 
dall'epiteto xanthós, tradotto 
come biondo, fulvo o dai ca-
pelli chiari. Eppure l'aspetto 
dell'attore, pelato nel film, non 
ha suscitato una mobilitazione 
paragonabile. Anche Zendaya, 
che interpreta Athena, ha pro-
vocato reazioni meno violente 
nonostante l'aspetto non fos-
se conforme al personaggio. 
Viene allora il sospetto che 
non si tratti di una coerente di-
fesa del testo omerico, ma di 
un'indignazione selettiva, ali-
mentata dalla visibilità social 
della polemica e da pregiudizi 
applicati in modo diverso a se-
conda del personaggio e 
dell'interprete.
Chi volesse davvero valutare 
la fedeltà dell'adattamento do-
vrebbe interrogarsi soprattut-
to sulla sceneggiatura, sulla tra-
sformazione della morale del 
racconto e sulla caratterizza-
zione del protagonista. Il pun-
to più debole del film non è 
E l e n a .  È  U l i s s e . 
Nell'immaginario omerico, 
Ulisse non è un guerriero qua-
lunque. La sua qualità distinti-
va è la mêtis: l'intelligenza pra-
tica, l'astuzia e la capacità di 
trovare soluzioni imprevedibi-
li. Non prevale perché è il più 
forte, ma perché comprende 
ciò che gli altri non vedono. 
Nel film di Nolan, invece, 
Ulisse appare spesso come un 
soldato ordinario. Agisce, com-
batte e soffre, ma raramente 
dimostra quella forma di intel-
ligenza che rende il personag-
gio riconoscibile da millenni. 
L'adattamento ne riduce 
l'astuzia e la complessità, tra-
sformandolo in un protagoni-
sta più cupo e convenzionale.
Ogni adattamento ha il diritto 
di reinterpretare il materiale 
di partenza. Ma quando si eli-
mina una caratteristica fonda-
mentale del protagonista biso-
gna chiedersi che cosa venga 
costruito al suo posto. In que-
sto caso, Ulisse sembra impa-
rare non tanto a comprendere 
le conseguenze delle proprie 
azioni, quanto a esercitare una 
violenza sempre meno moti-
vata, salvo poi confrontarsi 
c o n  l a  d i s t r u z i o n e 
dell'ospitalità e con la violazio-
ne della xenía, la legge di Zeus 
che regola il rapporto tra ospi-
te e ospitante. La morale origi-
naria viene quindi alterata non 
dalla presenza di una Elena ne-
ra, ma dalla riscrittura del per-
sonaggio che dovrebbe soste-
nere l'intera storia.
La performance di Lupita 
Nyong'o, al contrario, rappre-
senta uno degli elementi più in-
teressanti del film. La scelta di 

una Elena nera non è storica-
mente accurata nel senso più 
convenzionale del termine, ma 
in un adattamento che si con-
cede numerose libertà narra-
tive non compromette il signi-
ficato fondamentale del per-
sonaggio. Elena continua a rap-
presentare la donna trasfor-
mata in simbolo, pretesto e 
proprietà. Gli uomini combat-
tono, distruggono città e per-
seguono interessi politici e 
personali, per poi attribuire a 
lei la responsabilità delle atro-
cità compiute. La sua bellezza 
diventa la giustificazione di 
una guerra che risponde a logi-
che di potere più ampie. 

Cambiare l'aspetto di Elena 
non elimina questa morale. 
Privare Ulisse della sua astuzia 
e modificare il significato delle 
sue esperienze produce inve-
ce conseguenze profonde 
sull'identità del racconto.
Il caso di The Odyssey dimo-
stra che una critica cultural-
mente alfabetizzata dovrebbe 
domandarsi come un film co-
struisca il proprio significato, 
quali strumenti utilizzi e quali 
aspetti dell'opera originale 
conservi o trasformi. La perdi-
ta di capacità critica non signi-
fica soltanto credere alla pro-
paganda, ma permettere alla 
propaganda di stabilire quali 

domande dobbiamo porci e 
confondere ciò che genera in-
dignazione con ciò che possie-
de davvero rilevanza narrativa 

e culturale.

Nella foto un frame del film

ATTUALITÀ

Ranucci, l'ingenuo che non ti aspetti, o
c'è qualcosa che ancora non sappiamo?
Attualità
di MDM

l caso Lavitola pone una 
questione che va oltre 
l'inchiesta sull'attentato: 

com'è possibile che uno dei gior-
nalisti investigativi più celebrati 
d'Italia non abbia compreso fino 
in fondo l'uomo che frequenta-
va? E, dopo quanto emerso, può 
continuare a guidare Report 
senza chiarire pubblicamente 
quel rapporto? C'è una doman-
da che, allo stato degli elementi 
conosciuti, non sarebbe corret-
to porre come se contenesse 
già una risposta: Sigfr ido 
Ranucci sapeva dell'attentato 
contro di lui? Non ci sono pro-
ve per sostenerlo. Ranucci è la 
vittima dell'attentato e tale de-
ve essere considerato. Anzi, da-
gli atti finora emersi non risulta-
no elementi che dimostrino un 
suo accordo con Valter Lavitola. 
Sgombrato il campo da questa 
suggestione, rimane però una 
domanda diversa, forse ancora 
più interessante sul piano gior-
nalistico: com'è possibile che 
Sigfrido Ranucci non abbia capi-
to fino in fondo chi aveva davan-
ti? Perché Ranucci non è un gior-
nalista qualsiasi. È il volto di 
Report, il professionista che da 
anni ricostruisce frequentazio-
ni, incrocia telefonate, individua 
intermediari e rapporti opachi 
e chiede a politici, imprenditori, 
manager e funzionari pubblici di 
spiegare perché abbiano incon-
trato questo o quel personag-
gio. Ha costruito la propria repu-
tazione proprio sull'intuito inve-
stigativo e sulla capacità di vede-
re ciò che gli altri non vedono. 
Poi c'è Valter Lavitola. Non una 
fonte qualunque, ma un uomo 
dalla storia pubblica, politica e 
giudiziaria ampiamente cono-
sciuta. Naturalmente un giorna-
lista d'inchiesta può parlare con 
personaggi simili. Spesso deve 
farlo. Le fonti non si scelgono in 
base al certificato di buona con-
dotta. Il problema è un altro: 
ascoltare una fonte senza diven-
tarne parte, utilizzarne even-
tualmente le informazioni senza 
permettere alla fonte di utilizza-
re il giornalista. Ed è qui che il 
rapporto Ranucci-Lavitola di-
venta problematico. Non sem-
bra infatti essersi limitato al nor-
male contatto professionale. 
Ranucci stesso ha parlato di ami-
cizia, di incontri, cene e frequen-
tazioni che hanno coinvolto an-
che la sfera familiare. E quando 
Lavitola è entrato nell'inchiesta 
sull'attentato, Ranucci ne ha ini-
zialmente difeso l'innocenza, 
spiegando di non riuscire a cre-
dere che quell'uomo potesse fa-
re del male a lui o alla sua fami-
glia. Ma soprattutto ha pronun-
ciato una frase che oggi pesa più 
di molte altre e che, sulla base 
delle evidenze, rischia di essere 
pericolosa: ha sostenuto di non 

I
aver “subito” Lavitola, ma di 
averlo “governato”. Ed è pro-
prio qui che nasce la domanda: 
chi governava davvero chi? 
Secondo quanto emerso 
dall'inchiesta, Lavitola avrebbe 
a v u t o  u n  r u o l o 
n e l l ' o r g a n i z z a z i o n e 
dell'attentato contro Ranucci. 
Lo stesso Lavitola ha successi-
vamente ammesso proprie re-
sponsabilità, offrendo però una 
spiegazione del movente che il 
giudice ha considerato non cre-
dibile e priva di adeguati riscon-
tri. Ranucci non risulta consape-
vole di quel progetto. È un pun-
to essenziale. Ma sul piano pro-
fessionale rimane un paradosso: 
il giornalista capace di scoprire 
le trame degli altri non sarebbe 
riuscito a comprendere quella 
che si stava sviluppando intorno 
a lui. A rendere ancora più evi-
dente il problema c'è il com-
portamento di Daniele Autieri, 
giornalista della stessa Report, 
entrato anch'egli in contatto 
con Lav i to la  ne l l ' ambi to 
dell'inchiesta sul Cantiere 
Navale Vittoria. Lavitola gli 
avrebbe fornito indicazioni. 
Autieri le ascolta, le valuta, ma 
quelle informazioni non risulta-
no decisive. Il rapporto resta so-
stanzialmente confinato a po-
che telefonate. È la normale di-
namica tra giornalista e fonte 
controversa: ascoltare, verifica-
re, mantenere la distanza. 
Perché quella stessa distanza 
sembra essersi progressiva-
mente ridotta nel rapporto tra 
Lavitola e Ranucci? Qui emer-
gono due scenari, che però non 
hanno oggi lo stesso peso pro-
batorio. Il primo è compatibile 
con quanto finora emerso giu-
diziariamente: Ranucci è stato 
ingannato. Pensava di conosce-
re Lavitola, riteneva di poterlo 
“governare” e invece ne ha sot-
tovalutato intenzioni e capacità 
di manipolazione. Se è così, 
Ranucci resta vittima. Ma rima-
ne una questione professionale: 
com'è possibile che un giornali-
sta con la sua esperienza abbia 
concesso un simile livello di fidu-
cia a un personaggio come 
Lavitola? La seconda questione 
è più delicata e deve rimanere ri-
gorosamente una domanda: 
quanto aveva realmente com-
preso Ranucci degli interessi 
che Lavitola nutriva intorno alla 
sua figura? Aveva percepito che 
l'amico poteva considerare la 
sua crescente notorietà un inve-
stimento? Sapeva che intorno al-
la sua figura si ragionava anche 
in termini di carriera e possibili 
prospettive politiche? E, se lo 
aveva compreso, fino a che pun-
to pensava di poter utilizzare 
quel rapporto senza esserne a 
sua volta utilizzato? Domande 
legittime. Diverso sarebbe so-
stenere, senza prove, che 
Ranucci conoscesse il progetto 
dell'attentato o che abbia con-

sapevolmente lasciato fare per 
ricavarne un vantaggio. Gli ele-
menti pubblicamente conosciu-
ti non consentono di affermar-
lo. Ma è proprio l'ipotesi del mo-
vente a rendere necessario fare 
chiarezza. Tra le ricostruzioni 
emerse nell'indagine vi è infatti 
quella secondo cui l'attentato 
avrebbe potuto aumentare ulte-
riormente la popolarità di 
Ranucci e favorire eventuali pro-
spettive politiche. Lavitola ha 
fornito una propria versione 
delle ragioni dell'azione, ma il 
giudice ne ha contestato 
l'attendibilità. Rimane però un 
dato politicamente significativo: 
intorno alla figura di Ranucci 
qualcuno ragionava in termini di 
notorietà, protezione, carriera 
e possibili sviluppi politici. 
Quanto ne sapeva Ranucci? Nel 
frattempo Ranucci era diventa-
to qualcosa di più di un giornali-
sta: un simbolo. Lo ha ricordato 
con parole durissime Natalia 
Ceccarelli, giudice della Corte 
d'Appello di Napoli ed ex com-
ponente del Comitato direttivo 
centrale dell'Associazione na-
zionale magistrati, riferendosi al-
la standing ovation tributata al 
conduttore dall'ANM dopo 
l'attentato. Ranucci, ha detto, 
venne portato in trionfo “come 
fosse la Madonna pellegrina”. Al 
di là dell'espressione provoca-
toria, il punto è rilevante: quan-
do un giornalista diventa sim-
b o l o  d e l l a  l i b e r t à 
d ' i n f o r m a z i o n e  e 
dell'intransigenza verso il pote-
re, il controllo sulla sua indipen-
denza dovrebbe essere maggio-
re, non minore. La redazione di 
Report ha difeso il proprio di-
rettore e ha respinto l'ipotesi 
che Lavitola possa avere condi-
zionato le inchieste della tra-
smissione. Anche questo è un dato 
che va riportato. Ma non sono man-
cate voci critiche. Gian Gaetano 
Bellavia, storico consulente econo-
mico-finanziario di Report, si è di-
chiarato pubblicamente sconcerta-
to dalla profondità dell'amicizia tra 
Ranucci e Lavitola. E allora proviamo 
a rovesciare la prospettiva.
Immaginiamo che questa storia 
non riguardi Sigfrido Ranucci 
ma un ministro, un magistrato, il 
presidente di una società pub-
blica o un alto dirigente dello 
Stato. Report scopre che quella 
persona intrattiene da anni un rap-
porto personale e familiare con 
un personaggio dalla storia di 
Lavitola. Scopre cene, telefonate, 
confidenze e informazioni scam-
biate. Scopre che quel personag-
gio vede nella crescente notorietà 
dell'altro anche una possibile op-
portunità futura. Cosa farebbe 
Report? Probabilmente porreb-
be domande. Molte. E difficil-
mente si accontenterebbe della 
risposta: “Non ho commesso al-
cun reato”. Perché Report ci ha 
insegnato che la responsabilità 
pubblica non coincide soltanto 

con quella penale. Esistono 
l'opportunità, l'indipendenza, la 
trasparenza e soprattutto la cre-
dibilità. Perché gli stessi criteri 
non dovrebbero valere per chi 
conduce Report? È questa la 
questione che dovrebbe inte-
ressare anche la Rai. Non si trat-
ta di chiedere la testa di 
Ranucci, né di utilizzare Lavitola 
per regolare conti politici con 
una trasmissione scomoda. Si 
tratta semplicemente di appli-
care a Ranucci il metodo 
Ranucci. Ricostruire integral-
mente il rapporto con Lavitola. 
Capire quali informazioni abbia 
fornito, quali siano state utiliz-
zate e quali scartate. Verificare 
chi in redazione conoscesse la 
natura di quella frequentazione 
e se essa abbia mai interferito, 
anche indirettamente, con le 
scelte editoriali della trasmis-
sione. Se non è accaduto, 
Ranucci avrà tutto l'interesse a 
dimostrarlo. Alla fine resta quin-
di una domanda semplice e sco-
moda. Sigfrido Ranucci è stato 
davvero così ingenuo da non ca-
pire Lavitola? L'uomo che per 
anni ha insegnato ai telespetta-
tori a diffidare delle apparenze 
non ha diffidato abbastanza 
dell'uomo che sedeva alla sua ta-
vola? Oppure aveva capito mol-
to di Lavitola, pensava davvero 
di poterlo “governare”, ma ne 
ha drammaticamente sottova-
lutato la capacità di utilizzare a 
propria volta quella relazione? 
Quest'ultima domanda non si-
gnifica sostenere che Ranucci 
conoscesse l'attentato. Non ab-
biamo elementi per dirlo. 
Significa però riconoscere che, 
dopo quanto emerso, il rappor-
to con Lavitola non può più es-
sere considerato un dettaglio 
della vita privata del condutto-
re. Riguarda la sua credibilità 
professionale e, inevitabilmen-
te, l'opportunità che continui a 
essere il volto della principale 
trasmissione d'inchiesta del ser-
vizio pubblico senza avere pri-
ma chiarito fino in fondo quella 
relazione. Ranucci ha costruito 
la propria carriera facendo do-
mande a chi avrebbe preferito 
non riceverle. Adesso una do-
manda deve accettarla lui: era 
davvero così ingenuo da non ca-
pire Lavitola? E, se non lo era, 
che cosa aveva capito davvero?
Prima che sia la politica a pre-
tendere una risposta, dovrebbe 
essere Report a cercarla.
Con il proprio metodo.
Anche quando l'inchiesta ri-
guarda chi conduce l'inchiesta.
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